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Col numero 13 s'uprì una nuova associazione a 
questo periodico per il Irimesire giugno. luglio, tigosto. 

I nuovi associati avranno in dono gli uttani 
numeri pubblicati, che contengono articoli ia cui 
continuazione avrà lungo nel neteo trimertre. 

I pagamenti si fanno antecipati e dielro rice- 
cuta a siampa nelle ;mani dell' Incaricato della Re- 


dazione dila Libreria Vendrame in Mercafovecchio. 


Nelle altre città presso gli Uffici Postali. 

Si pregano que pochi, che non hanno per anco 
soddisfatto all'associazione del primo trimestre, di 
farlo ai più presto possibile, . 
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Tiline 16 Giugno 1850. 





Chi vuol che Dio l'ajuii, è d' nopo cominci 
nd aiutarsi da se; e. noi salire valte abbiamo par- 
Inio di cose intorno cui potrebbero i cittadini pren- 
dere l'iniziativa, o nimeno, dacchè la Iegge lascia 
loro corale diritto, vappresontare al poverno ) pro- 
pri voti. Fino al 1848 ie faccende de’ nostri Co- 
muti nidavano alla peggio, c.il giornglismo indi- 
pendente e la stessa Gossella Ufficiale di Venezia 


ne fecero parola. Noi speriamo che gii errori del © 


passato nell’ amminisirazione comunale verranno 
tolti da provvide leggi, ma non perciò serberemo 


ji silenzio quando ne si presenterà l'occasione di 


iliscovrere in proposito. E questa occasione ci si 
offre oggidì, mentre in hrove si raccoglieramno i 
Consigli di aleune delle nosire Comuni per la no- 
mina de' loro rappresentanti. 

Dovendosi ampliare la sfera d'azione dei Mu 
nicipj e delle Deputazioni comunali non sarà vano 
dire agli eleltori: sceglicie uomini onesti, wominî 
di cuore, uomini desiderosi del pubblico bene; 
scoglieteli senza prevenzioni, senza soverchia ve- 
neruzione per un nome, per una od allra famiglia, 
senza fini secondarii ed egoistici. Cotali parola 
dovrobl anzi ripelere con ischietto desiderio di 
giovare alla cosa pubblica ogni preside ai nosiri 
Consigli comunali. 

Noi, riruardo si Municipii, vogliamo esternare 
un volo, la dii cni non dillicile esecuzione può 
ussero feconda di bene, e lo eslerniamo sapendo 
che la meggiovanza saità con noi, 

Sendo desiderabile che la cosa pubblica sta 
diretta al vero progresso per quanto il consenteto 
i tempi, è evidentissimo che i Preposii hanno il 
dovere di giovarsi dei consiglio e della coopera 
zione del maggior nitnero possibile de' buoni ed 
onesti cittadini. Quindi savehbe opportuno dapprima 
che i Municipti istiluissoro per ogni parrocchia una 
commissione incaricala di tener conto de' hisogni, 
delle esigenze a de' desideri del Popolo, e di dar- 
ne ad essi la relazione di tratto in tratto, 0, se non 
si vuole una Commissione, s° incarichi di ciò una 
persona irn quelle che più godono fa pubblica fi 
ducia: sarebbe dippoi wiilo che, come le abbiamo 
per l'ormalo, per gli incendi, per TP amminisiva- 
gione, per la beneficenza, si islilnissero allrelianie 
Commissioni per ia sanità, per l'annona, per Ti 
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Flectere si nequeo Superos, 
Acheronta movcho, 


YIROIL, 


struzione, per l'apraria. Così sarebbe con più gia- 


ste proporzioni’ divisgil'invoro fcosì da più occhi 


sarebbe vegliala la pubblica» cosa, n puerentigia 


ed onoro desi onesti cd operosi cliladini che ad 
essa dedicano le loro curo, 

Istituite cotali Commissioni, i Manicipii po- 
irchbere agiro in modo da benemeritare sempre 
della patria, non lasciandò iniontato alcun mezzo 
per promuovere la prosperità. dei Comune e dirig- 
gendo ogni sforzo al vero progresso del paese. 
Sarebbo facile addattare il Ievoro agli stuij ed alle 
inelinazioni di ciascuno dei rap;iresentanti ja cito» 
dinanza, i quali noi con minor fallea e dispondio 
di tempo adempirebbero ai propri doveri e sarchb- 
bero quarantiti presso il pubblico deli’ otestà dal 


loro apereto. Poichè è [ner di-dubbio che ha:ts- 
rebbe di tratio in insito far conoscere alle singole 


Commissioni Munictpali i desiderti e.i bisogni, di 
cui le Commissioni delle Parrocchia tennero conto, 
disculerli © deliberare, Nei caso che quelle pro- 
posto non si pplessero allure nè soliomeltere nile 
delilerazioni del Coniglio Comenale, sarehbe hene 
che fossero pubblicate 8u qualehe riomale delia 
Provincia insieme alle ragioni. per cui furono 
rejetle. In cotal modo tutti i cilladini partecipareh- 
bero in qualche perle alli pubblica azienda, 0 gli 
abusi, inseparabili da ogni jimana società, diminuì. 
rebbero di numero, e sì {uorreblero quo’ imnielio— 
ramenti che ln riforma sulle levgi Comunali fanno 
spernre, o 

Che se pell'istiluzione di queste Commissioni 


i Podestà si travassoro da maggior peso aguen- 


vati, a not sembra cl’ eglino Caziandio per l'onar 
della carica) polrebbÒero  cloggersi n segretario 
privufo una persona di foro confidenza dal corpo 
Municipale, 0 ancho un estranco che dovesse mas- 
simamenie occsparsi deoli orgetli nvones!i dalle 
Commissioni e consigliare il l'roposto pel pubblico 


bene, Qualora queste Commissioni ocsidì non fas- 


sero un pio desiderio, ma un fallo, } opera loro 
potrebbe giovare specialmente riguardo fa promessa 
rilorma degli siodii niedii, riforme di sonno inle- 
resse socitle, c Îa di cui necessità è riconosciuta 
dn tolti. Ma elleneroe. che sieno un /effo è faeil 
cosa, poichè lo stilo eccezionale non divicla FP i- 
slituzione d'unn Commissione. pegli siudi, ec da 
essa sbbiam dirilto di sperore soma vantagei. 


Trell'istruzione giunasiale tra noi si occupano uomini | 


d'animo egregio è caldi di zelo per f'incivilimento 
sociale, e a questi si polrebbero associare aliri, 
non maestri di professione. ma dali lu ognì sora 
di suli e amici del vero pratresso; e dippiù non 
è inulile osservare che il Municiplo Udinese ha un 
diritto ili patronato sul nostro ginnasio. Quando Jo 
opinioni de' nostri valenti concittadini componenti 
la Commissione fussero state discusse e fosse stato 
da essi apprevalo un progetto di riforma, sarclbe 
heno che questo venisse (rnsmesso agli alte Mu- 
niciplii; e de tale comunicazione di idee e dalle 
assiunle è modificazioni preposte da chi ia fallo 
di educazione può dare un buon consiglio, ne ri- 


| sultivehae tin piano di studii addatto ai tempi e ai 
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Lo associozioni si ricevono in Udine presso Ia ditta Veudremo in 
Mercatorecchio, | 

Letlero 6 gruppi surabno diretti sila Redazione dell''Alekimuista, 

Pei gruppi, dichiarati como pretto d'assegiaz., noi pugasi alfrancatura. 


bisorni nostri. Gli uomini di fiducia  dovrebbéro 
accompagnare colla lora influente parola pressa il 
Ministoro Imperiale tl voto dei Municipli ilaliani, 

Ciò hasti riguardo questo argomento, D' altri 
parleremo quando tornerà oppurlullo; è per ora’ 
sarem puvhi di ripolere che disogna ajularsi da se, 
e che anche nelle condizioni nituali possiem dare 
iniziemento a molte riforme, i di cui vantaggi si 
eslenderanno ni nostro avvenire. 
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ESTREMA E DISPERATA TRASFORMAZIONE 
DELL'ATEISMO 
ABTICOLO QUARTO 


Toechi di vola È diritti è daveri dei tra magne- 
tismi minerale, vogetale ed animale: divitti è doveri 
misconosciuzti 0 franlesi da quegli alei chie settesso 
ni vessillo del Chimisno vilsle sonosi reccolli, ‘è 
cho mi appaiono, meglio che un venerahilo se- 
unto di filosoli, una mandria di setmie candaie è 


souza coda, e.senza lnzo d'infolletto, 0 senza 


ibnore di Dio, a eni non credono, & a euì mi- 
Lalinnnceo per singolare incoerenza movotto ol- 
braggio; mandria insomma da ugguaglinrsi a quel 


bntiaglione di farfurelli è di caleatimine, che, se- 


conio ia serafica fantasia di Amadco Klopstsck *), 
ululano: Sehova non è; eppure lo avesno inluito 
nel cielo de' cieli donde fi travolse la idea sacri 
lega e demucralica di detucbare dal trono della sua 
ctemità Colui cho li guafò nella sua vendetta, & 
poi gli angrioli a lui fedeli dissero sorridendo di 
santu sorriso: Dore son essi? - dopo lutto questo, 
e dopo ll sesquipedale periodo cho buttal già, credo 
appertuno di rifavellare un po' sel nagnetizzatore 
o sui magnelizzando, o di segnari timiti alla vec- 
chia o nuov'arto, di eni la Lama ora diffonde na- 
velle luulo vere e tanto bugiardo, limiti, al di1A 
de' quali nm avvengo nei lurpi visuggi. della cia 
lalaneria scientifica, dell''auri snera fames, della 
seduzione a vili lascivie, della sozza immagine di 
iroda, | 

H nagoetizzaiore, se pur vuole tvaslondeve nel 
magielizzando un lorvento di quel Muldo elettro 
magnetico che gli rasenta c sli divera in suo tra- 
pisso ii sistema corcehro-spianle: il sistoma ner- 
veo muscolare: il sisloma sensifero; il sistema gan- 
glionare, che gli descrive avariato parabole, elissi, 
circoli vollaici gegli upparati, pastro-cpatico--uro- 
pojetico ce. 6 principalmento la sintesi di iolti 
i cerchi, di ‘Intle fe parabole. di Lutle l'elissi, di 
ua mirimio di colonne voliniche, 0 di elettriche 
holliglie di Leyda, voglio annnire al gran sistema 
cordiu-vascelure, so { vipiglio ) il ninonetizzatore 
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") Con tragrande senso di gioji o di malinconia tesi nei 
N. 23 del Vuglio che FAN Barozzi, P iBustre satico del infelice 
Luigi Dalpau, impose nello dectinalo inverno tertuine vlla Hus- 
sunt del diana della Germania cioò n dire di frottiton Kiapslsc 
h' Tulin Ercpidunte pet da salite del grande letterato dh Breil, 
inc dina >] condi eil di cento devenzioento Iorio. 






sento desiderio acuto di agguaniore Uno ecopa: 
sì hello @ sì santo (qualche volta ) conviene che, 
ei s'agguagli, che simigli 0 in iutto uv almeno n 
parte al gran magnetizzalore, 0 poeta, e sofa, è 
terribile amalore Faust, il quale co’ suoì occhi 


eminentemente elettrici, colla sua parola. soave. 


some il murmuee della brezza serotinn entro un 
Kkiosco di seminude Hourris, spaventosa como 
urlo del ribelle cherubino che travolto dal suo. 
trono di luce  rueva d'albÙisso in abisso e in 
selle giorii e ju selle nolii misurava l'immensa 
distanza dal cielo all'inferno; melanconica, come 
il canto del giovinetto Giorgio Byron la prima 
volta che amò, che pianso di volultà; impo- 
nenle, irresistibile, come quella del déstino; pe- 
netrante entro il cuore come spada ambilagliente, 
divorò in un fuoco di amore soprannaturale, d'in- 
finito piacere, d'affanni Indicibili, di rimorsi im- 
mortali la pur dianzi tranquilla e modesta esi- 
stenza della sun mal-ameta giovinetia, esistenza 
simiglinta ai transito ili limpida requa tra rosule 
sponde. sotto il rezzo di verdi platani, o di cheto 
abituro, 

Il magnetizzatore non deve avere simo le 
nari coma lo famigerato knut dell’ Alchimista, 
nem il sno cuore Irmboccantie di fiele e d'invidia 


(0 verdicata ombra di Gincomini, esulta oltre È | 


fin del tempo e della materia) non le sue z00- 
elettro-globulisliche idee di fisiolozia, di patologia, 
di elinica; ili farmacolegia, di anatome-patologica, 
di carità cristiuna, di civile crennza; non lo sua 
fiacca fantasia ne! plusmar drammi (o Girolamo 


Lorio, non-hai In trovato gelido, come i visceri d'un | 
avaro, Tzavellas?) non il suo stile da energumeno | 
carla canta e villan 


(0 lettori dell’ Alchimista, 
darzie} non il suo dissimulato aleo-chimismo; non 
ln sun amatoricià (0 maenclizzande, cevete. lalcel 
tags te hatrba ) non la sua poco feconda fantasia 


bonchè voltivala con improbe Îatiche, con lunghis- 


simo amore de’ grandi nostri ilaliani. 

| Il magnetizzalore deve accogliere entro l'u> 
nin nn tesoro di alfelli religiosi, politici, umani; 
deve o esser hello nella persona a preferenza dogli 


alri figlivoli degli vomini che verranno domuti in 


uno ed esallati dalla sua prepossavza, dal sottilis- 
simo fuoco elettrico cho eromme dalla sua spoglia 
in isialo di esiremo oreitismo; o so non bello, 
almeno i) suo invoglio inelogante verrebbe, quasi 
licevo, trasmulalo, trascolorato, & per poco tra- 
sumanelo dalla divina fiamma del senio, che arde 


nel sellemplice suo cuore, d'onde sgorgn un canta ; 


settiforme, cho ama, che odia, che spera, che 
crede, che intuisce l'infinito, l'essore, l'imo, che 
sì sluncia entro P abisso de' tempi anliserittu- 
rali, che spnfulura, e perciò dispregia il doloro 
del momento, lo schiaitire delle volpi, il srusnito 
ilel verro, 

]l magnetizzatore deve serbare a tutta oltranza 
li castità, perchè la castità ritempera le libre my- 
senlari. rinvergina il cerebro, e allora lo idee ha- 
lenano rapidissime entro que spaventosi labirinti, 
a senndagliare i-quali non basta nà l'occhio ataò, 
o sceltico di certi uotomisti i quali van zufolando, 
con sommo mio dispelto quo’ versi: 


“ 5' apri la tomba e videsi 
L'anina che giacca: 
A Tei il coltel notomieo 
L’ ali tarpaie aven, 
E sverzoennia favola 
Tra il volgo si giltò! ,, 


Ma ci vorrebbe lo sguardo terebranie del Sera 
fino, il cui pensiero fulmineo intuisce senza iumpo, 
la tremeoda idea di novelli mondi che guizza dalla 
lronte di Bloa, 

1] magnetizzatore deve aver il coraggio della 
morte e del dolore, li coraggio di subire senza 


{ si appartiene; 


fomminili lamenti tl sibito della ciumagîio, lo squal- 
loro del carcére o della tana domiestica, gli spo 
smi della tortora, lo squarcio della bajonelta, la 
polvore il piombo. e la possibilo infamia ché diso- 


nesti il suo nome dopo morta; tanto deve patire. 
impassibile, secondo umane matera, il magnetizzatore, 
cd è da tenlo? Sì sì sì, purchè l'entusiasmo della 


Religione, la fede ardente indomabile e la speranza 


‘in Lui e nell immortalità dell'anima e del puradiso 


e la sincera e continun carità verso Dio e la scien- 
20, gli angeli è gli uomini, i ricchi e i tepini, i 


grandi e quei che son da sezzo, ì godonti è gli. 


oppressi, lo invada, lo etorizzi, lo disponga a schiu- 
der, quando che sia, i vanni del cherubino, 0 svin- 
colatosi dall insensata polve, che lo rivestia, divori 
gli spazj dell'infinito, madulatdo l’immovial inno 
lella Redenzione; della libertà celeste. 


; Lusi Pico 


sr AD Me 


"a 


I BOSCHI DELLA CARNIA 


{Dal mio giornale ) 


«lt quella sera fui condotto dalla gentile 
mia scorta ad un magiifico opilizio di seghe che 
sorgo a pie’ del villaggio sul margine estremo dol 
Degano. Quel torrentaccio più volte infuriundo nelle 


sue pieno migacciò l'edifizio usurpatore del suo. 
| alveo, na L'invegna e l'arte lanno trionbuto della 
| natura, facendo dimo quell'elemento tremenilo che 


in altre regioni portava desolazione 6 rovina. E 
vermmente fummi mirabile casa a vedere l'arbifizio 
stupendo con cui riusciva al sig, T. di faro suo 
prò di quello neque rendendolo serve de' suoi in- 
dusiri congegni, Se vedepit li quanti modi quel 
formidubilo torrente soccorre a quell'opifizio! Qui 
le sue onde'si adiniano in un pelaghetto, e allo 
schiudersi degli schermi vuinano nella viviera tra- 
sciuando seco lo nivantesclie zallere che di tor- 
vente in tovrente ‘vanno fmo alle remole merino; 
ii quello neque slesso ‘corrono dalle docciv sulle 
soggiocenti ruole che a quell’ urto girano sì rapite 
che l'occhio s'attenta indarno a seguirne lo velo- 
cissime vicende, e in quel ruotaro furtoso quel- 
l’acque si frongono così che al ricnardante non 
semlrano che minulissima polve, 

Non è da me, profano alle discipline mecca- 
niche, il divisavvi difllusamento questo opifizio che 
è fonte di lanla dovizia agli abitatori dell’ Alpi 
Cariche, poichè se fossi Lanto oso farei cerlamente 
mala prova, Ai savi adungue che ragionando vanno 
al fondo abbandono l'impresa, perehò questa loro 
usurpandomela io perderei lempo 
e sudore, 0 m'avrei per giunta forse un buon pajo 


i di scapellotti da qualche dotto pedante, Piglierò in- 


vece a considerare questa ardua matevin nel puito 
di vedula economico-morale poichè » quest'uopa al 
difetto di scienza può sopperire la logica naturale, 
e quolla .cariià che nvvalora gli ingegni, come eo- 
scienza del dovere o bramosia di gloria ringa» 
gliardiscono tal fiala anco l'animo del guerriero 


- più imbelie. 


Ma v'ha la massina disproparzione fra i hi- 
sogni che di questa maniera d'industeia ha Puenova 
crescente incivilimento. e l'elemonto  privilivo, 
E il signor T. ragionando meco su questa bisogna 
Inmenteva forto il caro sempro maggiore delle 
travi, ciò che mi fo' palese la cagione priucipa- 
lissima del pessimo andazzo di immiserire e tor 
via ì boschi, quei hoschi che asguerrivano un dî 


i le nostre Alpi, e proferendo da ogni parte soste 


gio e riparo alle acque, divietavano il loro di- 


| rocciarsi dalle horre alpesiri, nei rivi grandi, e 


nei torrenti maggiori; quindi la alluvioni sfrenate, 
il rompere degli argini, il dilagara per colti, in- 


Ù . dl 
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fortunj mirabili un tempo,*ota troppo frequenti è 
principio di inestimabili dafini ed argomento di 
universale lamento e di universale terrore; Dai- 


l'Alpi al mare tutti gridano -ad una voce contro la 
consuetudine maledette, tutti Ia biasimano, tutti la 


dennano; ma e che percio? Avvi forse chi adopri 
a soccorrere a così grande miseria? Avvi forse 
almeno chi non udoperi ad arrogere danno a domo? 
Oibò! anzi il male più a più maggioreggia quanto 
più è lamentato e maladetto. Anche in questa valle 
o sulle spalle di queste Alpi che mi compresero 
di tonta ammirazione, il pessimo vezzo non si ri- 
ninne, anzi si la sempre più grende, ed a mo lu 
dolore vedermi addittare  queile balze che or ha 
pochi anni erano vestite di foltissime selve, adesso 
fallo colti 0 prati, o, quel cho è poggio, nudi è 
sterili gioghi, Considerando però eravemente al 
funestissimo abuso di diboscare i monti, cessava 
la meraviglia che in me avea a prima giunta 
ilgeneralo, poiché quel costume selvaggio mi 
parve alfatto conforme al consiglio ed all' opera 
dell'egoismo, il quale colla vista corta di nasa 
spanno non scerne che È immediato vantaggio, e 
non iscorge mai nè il proprio danno remoto, 
uò quello di eui possono riuscirgli cagione lo sven- 
ture altrui. Confortati da così pessinio consigliero, 
eridano i posseditori de’ boschi : cho volete che 
importi a usi che mal ne venga ai voslri poderi, 
o possidenti della pianura, quando ci lori meglio 
mutare la selva in prato od in campo, od il ven- 
dere le nostre piante? Chè? siamo noi Forse stati 
posti a vivere su queste alpi romnile per vegliare 
u custodia e difesa dei vosiri tengri? E l'opera 
concorda alle trisli parole ed al triste consiglio, 
6 gli alberi cadono do ogni parle sotto la scure 
spietata. Che dico alberi? Tutta în selva è foro- 
cemeute disfalta, e quei macigni, quei hurroni sono 
vedovali del foro più vago adorniamento, ed alle 
aeque son lolti via millo 0 mille schermi per cui 


dirupano indomite sull'indilesa pianura. Fintanto 


dunque che Î posseditori dei boschi alpestri non 
si accurgeranno che col fursi sivomeuto del male 
alfeui non andrà guarì che essi, dovranno, per quel 
legame che v'ha fra tatti gli ordini della famiglia 
sociale e che gli egoisti non vagliono né conoscere 
nè apprezzare, dovranno, dico, patire grandemoute, 
o se provvide lesgi non frenino il procedimento 
di così scancia e lultuosa miseria, io Io ner fermo 
che a dispetto di tulte le grida dei filuntrapi, o 
del lamenti e delle lezioni degli agronomi non 
sudrà molto tenipo. che le nostre alpi un dì si liete, 
si ricche dii nobilissime selve saranno quasi alfatto 
desorie di piante. 

Però Cad onor del vero) voglio fare ricordo 
di una grande opera nemorense «del mio amico 
dott. Lupieri, poichè se io tacessi sarchbo fro- 
dare l'iigegno e la carità di quell'esrezio dello 


‘molte Iodi che gli sono dovute. Ora sappiato adun- 


que cho egli, dotto pure nello agrario cose, in 
luogo di seguire il malo esempio di molti suoi 
consorti alpigiani e farsi ‘quindi distruggitore dei 
boschi, anzì che lasciarsi pigliavo all'esca del su- 
bili guarlagni. wdoporava all'atto dil'eventemente da- 
eli altrì; quindi a vece di schiantare ed abbaitore 

boschi antichi, faticava a crcaene novelli: è 
inon a torto dissi cregre, perchè l’avero fecondaio 
ili preziosi alberi i desolati gioghi di una vasta 
montagna, su cnj or ha trent'anni vogotava agpena 
qualche esile filo d’erba o qualcho arbusto pigmeo, 
parmi opera che si accosti ai prodisj dolla crea- 
zione, Oh possa non essere indarno | esempio no- 
bilissimo cd umanissimo che al suoi compatrietti 
proferiva . quel venerando, che anco per questo 
rispetto, tanto benemeritava della scienza e del- 
l'umanità! 

(iracomo ZAMBELLI, 


a er era 


REMINISCENZE DI PADOYA 
ET MABBARI È °“h SUO aonmanisa 


PARTE PRIMA 
LA MALGARI 


{Contipuus, ,, 


HM professore di Clinica chirurgica e di alte 
operazioni di Chirurgia Bariolommeo Signoroni 
eta lì occupato in una biefero- plastica esecuzione, 
e quand'io salii tacito è irepido per fame o per 
peura di compito appello i gradini dell'anfiteatro, 
il mio dolcissimo amico Bernardino Fontanini, mol 
vivente di egregio ingegno o come chirurgo è 
come medico, mi tentò di costa, c pispigliammi 
ali'orecchio ‘le segnenti parole: ma non sài tu, 
scapestrato cinitrone, che hai in questo mese ri- 
portale tre croci, e che lo Cancetierin sta por ine 
viarti franca di posta la terza lettera? Sei ta tanio 
‘imbecille da sconoscere lo fatali conseguenze d'una 
terza lettera? Io ti parlo e ti garrisca pel tuo bene 
vel, che in quanto ‘a me, se ti eliminano dal'U- 
niversilà come peglimento e discole, non sarebbe 
poi quel gran male, perocchè col (uo elerno dp- 
pelito mi mandéchi mezza ia mesgta, senza coniare 
il vino che per atto di gentile amicizia mì tracanni 
a gola spalancata alla Osteria del Aonzo senza 
suadaziarmi mei o poi mai una parlita del nobile 


srioco della mora, quaniunane li vanti di essere il 


primo morista d'Italia; presunzione incredilite, da 
perdonorsi però a uno che per prolungati digiuni 
infermozzati da orribili ergie ha perduto il ben 
dell'intelletto — Ed io; laci, maestro Nardo, che 
il Professore ci suala. 

Ma il grande ed ahi troppo infelice e perse- 
guitato sino alla morlo professor Signoroni adem— 
pinta con italiana maeslria quel artistico impre 
‘dimento di auto-plaslica, aitendeva n far col mo- 
iodo d’esclusione fa diagnesi di un inmore in na 
giovanotto di 25 anni, ed io allera ripigliai l’in- 


Lerrotla conversazione cal mia collega - Ma tu, l 
Nurio mio caro, invece di rampoznarmi, come suoli, 


dovresti pagacni ni cigarro di Virginia e. 

Silenzio! {era la voco terribile di Signoroni) 
Silenzio per Bio; è una vergogna marcia che gli 
skidenti di Chirurgia sienn così insolenti e rocal- 
cliranti allo leggi Accademiche... parla proprio a 
Lei, sig, Pico... vuol dauque gordere fanne, nen 
sq let di nun essere nemmance copaco n fare nua 
fascinturaT Se fe gavbasse un mio cansiolia, ah- 
bandanerebbe e por sempro la Chirurgia; Loi non 
è fatto per quest arle, o dbvrebbe atiendere ad 
altro; ma sinchè Îvequenia la mia clinica e Pan- 
fileateo, esivo-ila Lei vivarenza silenzio, se non al- 
tenzione... Capisce? — Ed ia lacqui « tanto e 
m' iminersi sempre più profondamente ii una subli- 


e meditazione. Che medilavi iu di grazia, voi mi. 


chiederete? Meditava dove diavolo  dovea dar la 
iosla por trovare una Lita Austriaca por il pranzo, 
posciacchè se ni Tosì, ne alla Rusa, ne all'Agni- 
letta dalla bella imoceria nou volenno farmi cre- 
denza per quanto prolestassi contro 1 loro scot- 
ticismo nella mia probità 0 nel mio portemonnoi, 
il quale. si noli bene, ancora non era di moda; 
duogne senza saperlo incespii in nu anacronisino 
indegno della mia memoria, indegno dellu sovera 
natura della si&ria conlemporanea, 

Ha menlee sto novellando con voi, indulgen— 
fissimi miei leggilovi (ve' quanta modestia 1) il sole 
sale e poggia sul punto culminanie della stermi- 
naia curva ch' ei tiescrive da bravo geonietra nel 
suo concilatismo irascorrere, e gli sludenti si sper- 
perano quinci e quindi, chi per la clinica aculistica, 
chi per la Della, chi per il pranzo, idolo perma- 
nente del mio veniricolo, E pria di uscir dal por 
ticalo del magnifico Nascecomio di Padova, mi 
avvenga la diommercè nel liberalissimo Luigi De- 


i adicmi: 
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senibus, ora valente medico, e gli ghermisca,.mon 
ch' altro, sei lire Austriache, nè più.nè meno. Pus- 
sare dal vuoto al tallero che emozione profonda 
non doveo maì produrmi? Credetti allor di essere 
un Papadopoli, un Rotschild, un Conte di Monte- 
eristo, e tvamavo mille volutiuosi progetti e non 
tutti quanti verecondi, al contatto bruciante di quelie 
donatemi sel lire Austriache, Addio palimenti, addio 


Et metus et mulesuada fames ei turpis egestas, 
Terribiles visu formae! (Vino, En, VI) 


Addio o untuose pareti di quelle barse sfondolate 
che si chiamano: I tosì, tiranni costituzionali della 
piazza del ftutli, — 

Addio sì, io vi soluto nella mia ira, nel mio 


disprezzo; Zangrossi Ii Îì mm) nitende un banchetto. 


pievancaco; li voglio con oltimi risi e persino 
cogli eniremets riptiovellare queste mie inoridito 


carni, là voglio rivendicare i dritti della mia gio- 4 


vinezza sconosciuta dalle demigolie, i dvilti sacro- 
sinti delle poesia, a cui attenta T' ardimentoso ma 
valente serittore Perego, i dvitti della mia epa 
calpestati da mis madre cho rade volte mi inviava 
dinari per l inattendibile ragione ch' ell’ ora aucor 
essa al verde. 

Ma prima d'incornare questi aurei progetti 
vaglio, poichè or son ricco, comperare un’ arancio 
o un bouquet di violette per la povera Malguri 
che mi aspetta; detto fallo e risaigo ia gradinata 
cd contro lo sula ia cui dolorava è gemeva la mo- 
sibonda modista, Movibonde? Ma non vedete lì il 
capuccino che le porge il pane degli angioli? La 
poveretta s' argomenta di nizaro un po’ la emunta 
persona e con atto di celeste e melanconico sur- 
riso accoglie Il corpo e il sanguo dell’ uoma-bDio, 
di Isi che ha tanto palito, pulito ja morto della 
svoce per redimerio della schiavitil del demonio € 


dai fuoco eternale dell’'inferng, ovo non è che. 


stridor di denti, che pianti, a messina speranzn 
non che di posa, ma di minor pena, mai, mai, mal! 
Jo mi raccolgo in un canto ed in silonzio ed 


in tristezza aspetto che si compilano ime’ mesti viti 


stermnentali, e poscia nl'avvicino commosso tanto 
o quanto al guanciale di quella tradiln, di quella 
infame, di quella abbandonata anche da suo padre, 
ancho da sua madre, della giovinetta Malgari che 
muria, Ella levò lievemente la sua testolina coperia 
da porissimi capelli, wa ova madidi dal sudore del- 
agonia, e mi rivide cou placida gioia, quasi avesse 
ho una helle notizia da darvi, io vado in 
parndisa; 11 duolo mi ha consunta, Fonda degli 


allanni sSavvolse è pesò sul nio capo e mi iron» 


shialte; ma queste sone lo ultime ore de’ miei 
palimenti, e Dio e Maria Vergine avrnimo pietà 
duna povere giovine svenlnrala, e che ha tutto 
nennio, fanto, e mi daranno quelin pace ch'io non 
chbi quazrgeià in terra... Of Autonio mio, che 
U ho fatio io, per volermi tante nigle, e tradicmi 
così, e poi ininmarmi, insullarmi per le vie della 
città, e anco sn questo niio.iatio?.,. Ed io. Li voleva 
tanto bene oh tanto, & ancora non posso dimen- 


ticavti? Sig. Luigi, vi priego, se vedcie il nio 20- | 


eoso, di dirgli, che io io ebbi in cuore sino agli 
estremi, che gli ho tutlo perdonato, e che pregherò 
ner lui nel mondo di là. e che bramorei che mi 
facesse dive une sola messa sull'allave di S. Mar- 
gherita da Cortana, mia santa proletlrice, 6 che 


gli domando perdono se in qualche cosa f'avessi | 


olleso colle mie geinsie, fe quali non dipendevano 
che dal profondo amore che divorò lu mia giovi- 
nezza, le mia esistenza, la mia felicità, il mio buon 


nome, Oneste parole me le disse propriamente ben- i 


ché con langnida vece quell’ infeltce, ed io qui nulla | 
invenlo. nulis, | 


Dopo avere in fal modo ia moribonda fato 4 
ii suo lesiamenta, preso colla sua manina ischete- | 
trita il maszolino della mie violetta 6 fiutatele con | 


i gentil vezzo so le. ascose In seno, e cominciò a 


decortìcare Varancid, mia non continiò, perché. 
quasi sperasse col volgersi all'ailra sponda del suo 
giaciglio trovar alleviamento alla sua: pene, impal- 
Hel, impallidi; il rantolo penoso de' bronchi tacque, 
perclò era spirata, 

io, com'io, ripresi le violetta dal suo seno 
gelido del gelo della morte, ripresi l' arancio, andai 
a cose e Sruciai tutto, quasi per soltcarra alla pro- 
sanazione quei miei doni che erano stati santificati 
dal focco di quella martire inicompresa. È poi? 
eppoi andai al colfè del Seminario a leggere i 
discorsi di 'Fhiees, di Guizoi, di Monialembert e 
così fare succodere a una serio dolorosa d'idec, 
un'altra serie d'idee politiche, E i prutzo? Me 
ne ere pussila la voglia per quel giorno. 

Che verrà sngi dire questo racconto alla fit 
lineT vorrà dire che: 


Solo ol vintò non toccano i guai, 
Tora in pianto dell'ompio il gioir. 


Ben talor nei superbo viaggio 
Non lo ahbalto l'eterna vendetta, 
Ma io veglia, ma attendo cd aspetta, 
Ma io coglie all'esisome sospir. 


I che ciò sia matematicamente vero, vel di- 
imastrerò al .leito di merte del suo carnefice nel 
numero di domenica. Lum: Pico 


BIVISTA DEI GIORNALI 
TENDENZE DEL GIORNALISMO FRANCESU 


L'Assemblea Nasionale vorcebla onu repobblico Hiippista. 
H Coustiuziuade, una repnbbiica assolula. ' 

Ù Corsiere, una repubbiico rossa, 

Lo &haricuri, ona repubblica pisenolusa. 

HH Comptercio, una repubblica porlmicotario. 

H Corsaro, Bat repabblica itaziniale. 

il Corso della Borsa, una repubblico soss-culotlo. 
o LSebela, van repubblica costituzionele, 

La Demoerdadi, une regneliblica Ertausterizzn, 

Lu Flotta, una repubblica aristocratica. 

Lo Gouasetta di francia, uni yepubblica immobile, 
li (fiorsate per videre, ano ropubbfiva vgagainarie, 
Lo Libertà, una repubblica tetivraria, 

[O Legea, una venvbblica pure. 

Lo sfode, ua ropnbblica socialistica, 

1 Auzonele, una reprbblica aitericana, 
L'Opinione, urna repubblica imperiale, 

Lc Patria, Una repubiÒitce comunistiza, 

In Sforza, uni repubblica di teri, 

I Secolo, una repabblica di domani, 

La Stino, una renchbiica idee. 

La Sfeffcttà, une repubblica rensionarie, 

Lo Puione, tro repubblica rivolizionazia. 

La Fere fiepubbfica, null repubblica falso. 

{Pare che quest'ultimo giornale s'ubbia oggi il primato). 


=== î 


Un giorunle smericuno qualifica gel sccuetite modo i 19 
secoli dell'era -—— i I secolo fu chiamato il secolo della He- 
denzione, — il Il del Sarti, — ib HI dei Aerziri, — Il 1Y dei 
Pedi delta Chiesa, — il VW dei Barbari — BOVI lella Gravi 
spritenze, — i Vil del Movrrettismo, — VOVIH dei Sarcceni, 
ne H IN del Nori, — (OK dell ignoranza, — XI delle 


Crociate, — HO MI deali Ordini Religiosi, — i XI dei fe 


ehi, — i MV dell'Arzoglieria, — it XV delle funopazioni, — 


HE AVI dello Selle Leliere, — IL XVII dello Marina a dol Gente, 


= 01 NYHI del Siareglarsi dei Popoli, — o HONIX a piacere 
di eli logire — delle Hororefize 6 delle fepudbliche. {Y.} 
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RACCONTO DI D: BARNABA 
I IV, 


Un mese all'incires dopo il mio'arrivo al mondstero, . 
ebbi una visita: mia madre e mio padre, Non vidi mni. 
per, innignzi ques! uitimo più ilare € più corlise con me. | 
‘Rel tempo ‘che jo dimerai presso la zia, egli visitomami di - 


rido e mi Irattuvo sempre con modi severi. Si iralteneva 
invece fl luoghi colloqui con sua sorella, per darle nuovi 
ordini a mio rigvarde, cd essere informato essitamente 
del mio contegno è delle mie inclinazioni nascenti, Quel 
giorno invece ni abbracciò, mi baciò sulla fronte, prodi-- 
gulizzandomi ogni cortesia. 

Ma anche in ciò egli aveva fe suo mire! — S'inira- 
enne dippoi colla Superiore, cd esortolla i volermi Lenere 


iogo di madre, Yolle che io fossi iralluti con qualche. 


distinzione, c per darmi una prova di maggiore amure- 
valezza cominciò dal farmi cengiar foggia al vestito. Ur- 
dinò «piedi che io fossi istruito nelle fetlero, e storgendo 
vtila ila vare unn felice predisposizione al enita, obblisà 
la Badessa a provvedermi d'un abile maestro. 
I fo non capivo in mes «alla gioia e, inesperto come 
reo, cercavo dire una vagione a tento e sì subitance di- 
mostrazioni d’ affetto. Ma in ailora in non ennasceva | 
rogpiri della simulazione, nè sapevo divinar il motivo 
della melapeomia e dei sospiri di tia madre, che dicevami 


all'orecchio: ii Signore li ussisia, o figlinola, perchè 1° 


mondo è Lippi perverso! — È quindi per quanto fragassi 
ne ripostigli della mia menfe inesperta, pila fo sapevo 


‘acorgere di:sinistro nelle azioni di anio padre, e le atlri- - 
buivo ai pentimento d’avermi trattata con linto rigore, 


roy tunio vustiehezza per fo passate, e ad una compia» 
cenza surin in lui dal vedermi così paziente, così som- 
inesse a' suoi voleri. 

Ma, ve lo ripeto, miu padre ameva anche in ciò le 
sug mire. Rendermi cioù cara la vita del chiostro in malo 
chic io sergusentissi a eonsacrarvi letti È ici piorni e 
proferissi i veli solenni. 

Mia madre non ommise di visitarmi di quando in 
quando, 6 di serivermi, Ne’ suoi discorsi però e nelle site 
lettere traspariva un seereto dolorosa, un presentimento 
pur lroppo toudato su buone ragioni, ma ele fa si sU- 
diava celivini con ogni curi pessibile. Povera madre! Quavio 


pifelto mi prefessava ... quanto sollriva per me senza che 


tu lu sapessi! 

fo ini applicava con iullo fervore allo sitio, parti- 
volirmente alla musica, e a poco a poco vispa disenni è 
‘eezzevale pur modo da non essere seconda a nessuna 
delle mic compagne. 

1° Abbadessa continuò sd amarmi; e poco 0 nulla 
si curò di dar escenzione a’ suggerimenti di mio padre; 
secomdo i quali si doveva ispirarmi afello alla vila cian- 
slegle. Ila sj accontentavo di vedermi Buona e tintorata 
di Dio senza cercare più in la, 

Sallemmonto del 18... mia madre anmatà gravemente. 

Jo volle vederla... vederla un'ultima volla, steingeria 
il nuo cuore e coprire la sua testa moribonda di logrinte, 
li supplice chiesi questa grazia alla Superiora: ma rispo- 
suini che nona si potevano violare le discipline del chiostro 
che senza nn’ ordine espresso de' miei genitori now ini 
avrebbe mai dato ficenza di partire!) 

Mi ritirati nella min celletta e lrovai unica consylaziane 
nella preghiera a Ho. Sul? alba del domaine nu inesso 
vero Pavviso che mia madre voleva vedermi, prima si 
retler Panima ol Erealore. 

Arrivai alla casa palerna. Lo stanza dell’'ammniiala 
det ni era nota, peichè da inati anni io non vedevo quelle 
biura C'erano avvennii molli cambiamenti. Mi alfacciai 
a vare porte, Ie apersìi .. nulla Finalmente giunsi a 
quella, dove giaceva min madre. Fnor di ma slessa e sin- 


“ giliozziado mi precipita sulla sponda det letto, e pren». 
deo Ira le mie la mano della pia donna, la portdi alla 


bocca È la copoegsi di baci senza poter prolerire uno pa- 
ala sala. Dopo cessata quella foga d'affeili. min madre 
irglo sbllevaesi sul gonmili, ma nol conseniendo la sua 
esivemma debolezza. sospità e si vimise aci! attitudine di 
prima. Mi guardò lissamente e con lanla espressione che 
je nm pale: a meno di nuovanicate geilarmi su'di lele 
lasciare libero il corsa alle lagrime Maddalena! io credei 
che mi si spezzasse Il cuore! 

La morilanda stette alquanta senza parlamniz linal- 
mente profegdendo con fans uido abbandono la mano verso 
iti me, com voce Gevala e eho scoinavasi mano mano ehe 
progrediva. 

— l'iglia, mi disse, figlia mia, io tilascio.... e per 
senipre! Dio mi chiama a se... le wissi abbasianza... 
possi tu godere quella pace che a mo non fu convessa mai! 

Ko qui fece un pò di pruso perchè il sinehiozze lo sof 
feccava il respiro, Nope qualete momento, lrasse di sotto 
n) capezzale ana collana, a cul cra appesa una croce lr- 
pia di agale, cd intersiata P avorio, a collana era com- 
posta de’ suoi capelli in vi clà più felice, Eerola, Nad- 


= 
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da lent: lo. inserverd questi trigaiaria .sitto al sepolero. 
E P ultimo ricordo della povera medre mia t.., 
È Quando me l’ebbe ella.stessa getlala al collo, lermò 


la mano destra soprà il mio capo in atto di Henedirmi: 


io m' ‘inginocehiai, con nani giante nscoltri Te. ultime 
‘parole di mia madre, come fossero quelle d'una santa. 
‘ell grazia dei Sienore adcompagnl È tuoi passi sul 
«sentiero della virtà, 
sceré..., i luoi giorni non steno tribolati .... tdjio dai 
ciclo... .ti benedica....comeio,,..spargo su tela. 
init .. Denedizione!,.. 
E nou potè proseguire: nn' assalto lervibile di nervi 
la colse... in suor ledda le copri la fronte e un sia- 
glilozzo spesso spesso le logtieva il respiro. lo gridai pron- 


tamente al soccorso, Sopprazionse il medico, le donne 


che l'avevano in cusindia : tatlo inutile! — 
Pochi momenii dopo mia madre spirava santamente 
nelle miu lraccia! 
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A questo punto Francesca, non priesdo resistere alla 
piena del dolore, appoggio sospirapdo la testa sulia spalla 
di Maddalena che si asciugara due gresse lagrime, mor- 
maorando a basso vot: — Povera donna, povera donna! 
Seeuì un pò di silenzio, dope cui Francesca riprese la 
mia storia, 

— Mio padre e mio fratelio'avvisati dal medico della 
sventura inevitabile, £° crane allontanali prima ancora del 
mio arriva. Appena spiraiu ! infelice. fu spedito un messo 
che ne recasse loro |P annunzio. 

Nel momento stesso io fui a viva focza staccato dal 
endavere di lei che avevo fanto nato e condelta presso 
la famiglia dun mio parente, deve risunsi. pel corso di 
quindici giorni. Al terminare dei quali comparve naio padre. 


Oh! come rimasi attonila e dolente nello scorgere in. 


Leti Latta Panlica severità, nel doverlo riconoscere per quel 
hurbero d'una volta! 

Rgli dissemi ch' io ddimorerei ancora per qualche Lem - 
po in quella case, Ma pur troppa venni # capire che in 
breve sarei stata collocata in un aliro monastero per com- 
piere fa mia educazione { dicevano), ano in realtà per cf- 
fttuave i progetti che si erano concepiti a danno mie. Però 
Si voleva sceglicre una Badussa, che meglio si prestasse 
a tali disegni. Sc non che gravi affari concernenti la sua 
qualità di magistrato, o uua lite fiaporlanie e ilficile in- 
venta coi parenti della defunta min eenilrice tenevano in 
alora mio padre tullo ncenpalo d'allro che di sua figlia. 

Lecomi dantue tr altra volle sula i6 mezzo n peule 
che assri poco si curava di ine, Ordini severi [nrono dali 
ario Mouardo. Cosfkella a starmene sempre in casa cu 
stoeltin da una vecchia quasi circa, che altro pon faveva 
senonehè raccomarini la staria de! sttoi cusi e domendarizi 
tento vallo al giorno che tempo favesse, 

Ma qui comincia oo altro studio defla mia vita. Dep- 
pio racconloevi altre avventure del lutto diverse dalle ni- 


lecedenii, Maddalena, compiangelemi .. comineia ta sioria 


delle mie colpe, 
V 


A tulle Ii ore del giorno i mici occhi stavano fsi 
sovra er ricamo, ch'io volevo consacrare atta memoria 
della mindre nia. Dn uena, su eni un salice lasciava ca- 


+ oder i suni fanghi rami era silnafa nei mezzo del quadro. 


Alla parie destra ti picenio genio con un paniere di (rallo 
e di fiori, immagine delia carità verso it prossimo. ARa 
sinistra una giovinelta piangesle, culla quale intendevo 
rappresentare ta pietà filiale. 
Bra un lavero asspi inneo, ed a cli davevo volgere 
mella allenizione. Aveva siluaio i nio Lelajo presso una 
finesira. deve la lues parevanmi più favorevole, cia xee- 
chia mi stava sempre d' appresso, ii più delle. volle colle 
sati in inono, sbadigliando, e sUramlo fe braccia in seguo 
d'intalengi: e di cada aggueciando came meglia nuleva, 
ino di giù corsi Ire mesi to nessuno di mia fa- 
inizlia pensava più.a Mie, Ressuno veniva qa visilarti, 


nessuno ni parlova del mio avvenire le pranzavo in como 


panta della niki «past cicca custmio; cenavo con ici; 
dommivo nella stanza presso fa sun camerella, telto it 
giovzo me da vedevo innanzi: ella insommua si poleva dire 
{ombra del nio corpo, Krami inlerdetlo pscive di cassa 
cpuaturagne ata all'alba: solamente co sil imbnunir della 


seta, mi veniva concesso (Pan lare in un piceno oratorio 


alligue alla casa dov io abitavo. e quasi sempre c0m- 
pasnala dalla vecchia. È tpuesta vita inelancanica era en 
douo del padre mio 1 

Li finestrella pr esso ln quale 10 avevo situato il mio 
tciajo puardava. non stradetta angiisli, rimpcito a cui 


| salsa Pala sinistra dui magnifico cdifizio, chie si per 


gli ildobbi che sì scorgevano dal vano delle finestre, come 
nem Il lusso delle carcozze che da esso uscivano, cevietti 


ioargimo fisse abitato da ipualche nobile personarzio. 


Dai piovine di bellissime forme, di viso franco e con 
Pest, veniva cani iorito ki sara sopra uma loggia che ap- 
pasto sporgina dirimpetto alla nia imestretta Mi guardava 
Mise: tiso. o uma specie di natuvate Limidità costringevale 
ad abbassare lo swuarilu agniqpalvolta »' faconttni nel 





Sia la pace tra i figli delle tue vi- 








mio, Egli non aveva moi ommesso di compariroti innanzi 
alia solita ora; si luatteneva sulla piccola loggia sino a 
tanio che l’ombre impedivangii di discernere pli oggelti, 
e chela mia vecchia custode mi comendava di chiudere 
le imposte, E in quell’ istante ‘pareva che le sue pupille 
ncouistassero un capressione più energica più viva, pareva 
insomma che Lutta fa sui anima si fosse raccolla in quelle. 
Questo era li più eloquente addio per la povera ricomaltica. 

Gualehe sero, quando ia vecchia non poteva udirmi, 
‘dopo aver. chiuse VPimpannate, tornavo ad aprite con 
stulta precauzione, € puerdavo pei fossi delle imposte, se 
il giovine era aucor ii, sulit loggelta, Talvollo fanimi falta 
vederfo, come assorio in dolci persieri, intento ancora a 
puardare la chiusa finestra; c quella notte io dormiva più 
tranquilla, più beata che mai: ma in quelle sere în cui 
rimnneva deltrsn nelle mie speranze, il sonno era tardo, 
.winitei pensieri ini Li e malinconici. Erano case da poco, 
cla soy ma pure pero me che da tulli ero abbandonsta, 
‘queste inezie mi consolavono d' assai, 

fiopo ciale tempo di corrispondenza multa, e' co- 
«mincio dal salalarmi; © ficelo con Inala timidezza c in 
pari tempo con fania cortesia, ch' 1 mi eredetti obbligaia 
a rispondergli coll'ubbassare della testa. Io non polevo 
comprendere ti perchè d' indi in poi anellavo sempre 
Pavvicinami di ancei) istante, in cui csli compariva sul 

veroncello. Che votete? Era il primo essere henigno che 

mi si fisse presentato d'iunanzi: i prio fta gli nomini 
ehe sul volto parlasse alenni segno di quella doicezza di 
cayollere ch' era propria di mia madre! 

Non vi dicè, o Madiniona, come quelle prime intel- 
Figenze secreie si canmiassero in corrispondenza reciproca, 
non vi dirò conte la mio passione ‘avanzasse 0 passi di 
girante: giacché la sarebbe cosa troppa prolisso e comune. 
Vi diro sole che dopo quiattro mesi, in cui Federico [è 
cpiesto ii numme dei giovine) mi si mostrò sempre più 
alfett]oso; io pitre m'accersi ili amario, e di ardentemente 
amarlo. Parvemi che la na vita divisn con Federiee, ann 
avrehbe avuto bisorna dalleo sulla terra per esssr beata, 
Questa era la più dofee delle iflusioni che io ardiva [or- 
mare pel nio avvenire. Eppure in pari tempo non osava 
pensarvi st” pereiià i mici presentimeoli metlevanmi d’ in- 
nanzgi una selva d'inciampii, ch'era daopo sorpassare onde 
cimigere a quella felicità. 

Una sera la nia veechia custode usci per poeti istanti 
dillo stanza. Federica, che da qualche tempo Irovavasi 
sitila logia, s'accorse di ciò, s dopo aver alquanto esifalo 
cen voce irontanle e confuza mi disse quiste semplici parole: 

+ Franeesen. io vi amol — È furono propainciate con 
on accento si dolce è sincera, che loro died hilta ia mia 
fue. Però spiefie parole produssero una subitanea conf 
sione nella mia mente: comincia) a lremaore da capo a 
piedi. mi code Paro dale dila... e non seppi rispa 
dergli se nonchè col suardarlo e sorridere. 

Oiando pui rimasi sola, duapo aver chiusa alla solita 
orn a finestra, tarnai a pensare a quella confessione d'al- 
felto e di tenerezza. — Egli ini la dello Franeesen, me- 
ditavo fra me stesso. Dunque cali so iî mio nome: dune 
io gli dò qualche pensiero, Egli. ha confessato d'amarmi... 
oh ancit' ip fo mna!... 

Ou giorno Federica colse il destro di getfarmi un 
Liglietto, Rimasi sucerin sulle prime, poi lo riccolsi : if sus 
linisuasgio mi spavenlava da principio, poi fo ebbi caro... 
due giorni dopo eli sisposi. Continuo molle lempo euesta 
conrispondenza, e sempre più vendevasi famigliare € con- 
uienziorvale. 

Ebbi cara di pariccipargli quali erano i ensì miri, cli 
palesai | odio che mi nultiva mio padre. Egli risposcmi 
ehe se da tutti cro reiella, avrei trovato in Ini l’uomo 
che mi avrebbe amata ner talta la vita. 

Perinellelemi, Maddalena, ehe io non prosertna Hi 
alire nei particolari di questa sinria: essi sono tulti pre- 
senti alla mia memoria e mi attristano. 

Vi basti sapere clte dopo qualche mese conobbi che 
ta presenza del mio Federico erami divenola una cosa 
necessttià;.., 0h si? necessario come ii cibo che mi 
alimentava, come Varia che respirava. 

Yi dissi già che l'unica grazia che fammi convessa 
cra dl ritirarmi a sera neit oratorio privato annesso alla 
vasi di mia abitazione, Dua sera itentr lo ero assorla 
nelle mie preshiere parvemi d'idire alcuno cmueversi 
in vicinanza al luogo dave mero inginocchiata. ili alzai 
come olterrita, giacchè ini Llrovavo sola; ma una vote dol- 
cissima mi rinenarò, 

-— Francesca, l'uomo che vi ama è con vot, Se Dio vorrà, 
sarcino uniti per sempre 

Liftatti Federico col denaro avevo sundagneto i sia 
lenzio del custode della eliesuola, E siccome guesta aveva 
du: ingressi, uno de' quali sulla pubblico via, | altra 
net interno della casa, così egli aveva ottenulo che verso 
node si lasciasse socchiuso | uscio del primo. 

Là prostrato dinuanzi la Madonna Federico pregò... 
lè il nostro amore si maantenn® senza macchia e ià mi 
rinuuo4ò i suoi giuramenii di fedellà. 

iP allora in poi egli veniva ogni sera nell’ovratario A 
visitare la povera ricanmirice, continua) 
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